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    Nella stessa collana




     




     




     




    Già pubblicati:




     




    1) Miles Davis - Kind of Blue




    2) John Coltrane - A Love Supreme




    3) Miles Davis - Bitches Brew




    4) Return to Forever - Hymn of the Seventh Galaxy




    5) Pink Floyd - Wish You Were Here




     




    Di prossima pubblicazione:




    Led Zeppelin – Houses of the Holy




    Black Sabbath - Black Sabbath




    Deep Purple - In Rock




    Gentle Giant - Octopus




    Mahavishnu Orchestra - Inner Mounting Flame




    Genesis - Foxtrot




    King Crimson - Larks’ Tongue in Aspic




    


  




  

    Avvertenza




     




     




     




     




    In questo libro viene analizzata in dettaglio la musica contenuta nel disco. Soltanto la musica.




     




    Non sono presenti, quindi, riferimenti ai testi (peraltro non presenti nell’album in oggetto), agli aneddoti e alla storia della registrazione, né tantomeno commenti sulla copertina e sugli aspetti iconografici. Altri libri si sono soffermati su questi argomenti e non c’è bisogno di aggiungere altro.




     




    Per poter godere appieno delle informazioni qui presentate, si consiglia di ascoltare il disco oggetto dello studio di pari passo con la lettura.




    


  




  

    John Coltrane – A Love Supreme




     




     




     




     




    1.  Part 1: Acknowledgement - 7:43




    2.  Part 2: Resolution - 7:20




    3.  Part 3: Pursuance - 10:42




    4.  Part 4: Psalm - 7:05




     




    Tutte le composizioni sono opera di John Coltrane




     




    John Coltrane – sax tenore, voce




    Jimmy Garrison – contrabbasso




    Elvin Jones – batteria




    McCoy Tyner – pianoforte




     




    Anno di pubblicazione: Marzo 1965




    Etichetta: Impulse! Records




    Produttore: Bob Thiele




    Registrazione: 9 dicembre 1964




     




    Versione dell’album oggetto dell’ascolto: CD – Impulse! 0602517649033 (Europe – 2008)




    


  




  

    Introduzione




     




     




     




     




     




     




     




    John Coltrane è stato uno dei più importanti musicisti del secolo scorso.




    Perché? In fondo non ha inventato chissà quali musiche.




    Ha però fondato un atteggiamento rivolto alla musica quasi religioso, spirituale.




    E anche a fronte di questo atteggiamento, insieme con le musiche che ne conseguirono, in meno di dieci anni, ha ottenuto fama estesa e durevole.




    Ci sono stati numerosi personaggi importanti per la crescita e lo sviluppo di Coltrane, sicuramente sassofonisti/strumentisti di eccelsa levatura come Lester Young, Coleman Hawkins, Charlie Parker e Ornette Coleman, pianisti/compositori come Thelonious Monk; pure trombettisti/compositori come Dizzy Gillespie e Miles Davis.




    Ma in questa specifica trattazione è il caso di evidenziare che lui è stato influenzato dalla musica afrocubana e indiana più di quanto comunemente si creda.




    L’influenza di queste musiche “etniche” in Coltrane è palese: ha esplicitamente adottato ritmi afrocubani, immesso nel suo repertorio un bellissimo brano di Mongo Santamaria già nei primi anni ’60 (Afro Blue) e ha chiamato il suo secondo figlio Ravi, in omaggio a Ravi Shankar, virtuoso del sitar, che Coltrane stimava molto.




    Esaminando le cose più squisitamente musicali, Coltrane aveva cominciato a utilizzare la scala pentatonica da tempo e composto o arrangiato pezzi con mini-riff ostinati (non solo di basso), ritmi africaneggianti e aperture tonali alla A Night In Tunisia, come in Dakar, Bakai, While, My Lady Sleeps, Liberia (tutti del ’57 a parte Liberia del ’60) e Like Sonny (del ’58 con ritmica sudamericana).




    Ci sono pure Equinox (sempre del ’60, che è un blues minore con un’intro della ritmica afro-latina ma con l’ostinato del basso che fa percepire l’ambiente minore), e Africa (del ’61 che principia con l’ostinato di basso e il tremolo di piano che ricorda un po’ All Blues).




    Però è con Afro Blue e soprattutto con tutto il disco di Santamaria Mongo (del ’59), in particolare con i brani Rezo, Onyae, Los Conguitos e Mazacote (con l’ostinato di basso prodromo di quello di Equinox), che il mondo jazz si è trovato al cospetto di musiche manifestamente spiritual-tribali/ritual-religiose con le quali appunto alcuni dei suoi esponenti più illustri hanno fatto i conti. Specialmente Coltrane.




    Yambu, il disco precedente del ’58 di Santamaria è ancor più arcaico e rituale, concedendo poco o nulla a melodie pur solo accennate.




    D’altra parte i conti tornano: Gillespie è stato il primo e più influente jazzista che ha operato una fusione importantissima tra il Jazz e le musiche afro-cubane, prima con il grande percussionista Machito e la sua orchestra (che a sua volta aveva fuso, facendo il percorso inverso, la sua musica afro-asian-cubana con il Jazz), poi facendosi aiutare dal compositore-arrangiatore cubano Chico O’ Farrill (di origini europee), producendo dei veri capolavori come il disco del ’54 Afro. (O’Farrill ha lavorato anche per Parker e Machito.)




    Coltrane della musica indiana ha mutuato altre peculiarità1, essendo in questa preminente il concetto dell’improvvisazione modale su toni fissi e la reiterazione quasi ossessiva di cellule melodiche che vengono continuamente elaborate con variazioni minime, seppur con grande vitalità e dinamica. Infatti la musica dei raga indiani è legata al concetto di linearità scalare e quindi all’orizzontalità, anche perché non hanno un sistema armonico (verticalità dei suoni).




    In effetti gli indiani sembra che concepiscano la divisione spaziale dell’ottava come una successione di suoni e non come una vera e propria scala, infatti pur dividendo l’ottava in una successione fondamentale di 7 intervalli come noi, non hanno un’altezza determinata in assoluto poiché gli intervalli non sono fondati su sistemi matematici come i nostri, quindi gli spazi fra le note sono irrazionali, mai identici. Ulteriormente il loro mondo melodico è variegato e aumentato in possibilità giacché la divisione basilare dell’ottava non è di 12 parti come quella nostra, ma di 22, pertanto le scelte dei musicisti sono grandemente influenzate dal loro sentire, dalla loro individuale sensibilità lirica: il loro approccio ai suoni è l’apoteosi dei cosiddetti abbellimenti melismatici di note ornamentali intorno a una (gruppetti, mordenti, trilli, appoggiature/acciaccature).
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